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Delitto Occorsio: processo bis 
a ottobre? Tra gli imputati 

anche SignoreUi e Delle Ghiaie 
Dalla nostra redazione 

FIRENZE — L'inchiesta bis sull'assassinio del 
giudice Vittorio Occorsio si è conclusa, chiesto il 
rinvio a giudizio per concorso in omicidio di 
dodici personaggi di spicco del terrorismo fasci
sta. Sono Sergio Calore, da tre anni in carcere 
per la strage di Bologna; Paolo SignoreUi, pro
fessore romano, giù condannato all'ergastolo 
per l'uccisione di uno studente; Stefano Delle 
Ghiaie, latitante ormai da 13 anni e ricercato 
per numerosi delitti firmati dalla destra eversi
va; Mauro Meli, fuggito in Spagna sette anni fa; 
Giorgio Cozzi; Claudia Papa anche lei rifugiata 
in Spagna; Giuseppe Pugliese, un impresario 
lirico, inquisito anche nell'inchiesta su Mario 
Tuti; Mario Rossi; Marcello Sgavicchia; i fratel
li Sandro e Saverio Sparapani (fuggito, quest' 
ultimo, da una caserma della polizia sud africa
na il giorno prima della consegna alla Digos di 
Firenze); Aldo Tisei, ex dirigente di Ordine 
Nuovo, che si è rivelato uno dei più preziosi 
collaboratori della magistratura nelle indagini 
sui neofascisti. La sentenza con la richiesta di 
rinvio a giudizio, firmata dal sostituto procura
tore Pier Luigi Vigna, è stata trasmessa ieri 
mattina al giudice istruttore Rosario Minna. 
Per l'assassinio del giudice romano ci sono già 
due condannati: Pier Luigi Concutelli, il «co

mandante militare» di Ordine Nuovo, che ha 
avuto l'ergastolo, e Gianfranco Ferro, suo luo-
§otenentc, condannato a ventiquattro anni; e 

uè rinviati a giudizio: i capi storici del terrori
smo nero Clemente Graziami e Elio Massagran-
de, entrambi rifugiati da, tempo in Sud Ameri
ca, indicati come i mandanti. A rimettere in 
moto l'inchiesta sulla morte di Occorsio (10 lu
glio 1976) fu nell'ottobre 1981 proprio Aldo Ti
sei. «Fui incaricato da Calore e SignoreUi di 
rubare un'auto. Quell'auto fu usata dagli assas
sini di Occorsio per fuggire. Me ne accorsi solo il 
giorno del delitto» raccontò ai giudici. Il rac
conto di Tisei, trasmesso al magistrato Vigna, 
competente a indagare sulla vicenda del giudi
ce romano, riaprì il caso e permise di ricostruire 
l'intero mosaico. Per i giudici Vigna e Minna e 
certo che nel 1975 per superare una crisi inter
na che sembrava ormai irreversibile, Ordine 
Nuovo e Avanguardia Nazionale decisero di u-
nificarsi. Seguirono una serie di «incontri». 
Uno di questi si svolse nel giugno del '76, a 
Roma. In un ristorante si ritrovarono Signore!-
li, la Papa e Concutelli. Furono d'accordo nel 
giudicare che era arrivato il momento di ucci-

ere Occorsio. Un mese dopo un commando di 
Ordine Nuovo assassinava il magistrato. Il pro
cesso-bis si dovrebbe svolgere a ottobre. 

Giorgio Sgherri 

Il cadavere del boss mafioso Domenico Balducci, ucciso nel l '81 . 
Per il favoreggiamento nei suoi confronti è stato incriminato il 
questore di Latina 

Sospeso il questore 
di Latina, amico 

del mafioso Balducci 
Dopo l'incriminazione per favoreggiamento interviene il ministero 
degli Interni - Deputato Pei; perché non Io si è fatto prima? 

ROMA — È stato sospeso dal 
servizio e trasferito a dispo
sizione del ministero degli 
Interni il questore di Latina 
Francesco Pompò, Incrimi
nato per favoreggiamento 
nei confronti di un boss della 
malavita romana, Domenico 
Balducci, poi assassinato 
misteriosamente. Il provve
dimento disciplinare è stato 
reso noto soltanto ieri matti
na, dopo che «l'Unità» aveva 
pubblicato la notizia della 
pesante accusa contro l'alto 
funzionario. 

Ma già da una settimana 
Pompò aveva ricevuto il 
mandato di comparizione 
spiccato dal giudice istrutto
re Ferdinando Imposlmato, 
e probabilmente sarà inter
rogato oggi stesso. 

Il questore dovrà spiegare 
al magistrato come mal rice
veva nel suo ex ufficio di di
rigente del I distretto di poli
zia un potente capo mafia, in 
contatto con la criminalità 
romana e siciliana. E come 
mai non !o ha arrestato, no
nostante 1 numerosi bolletti
ni di ricerca diramati dalla 
polizia. Balducci infatti era 
accusato dal giudici di Paler
mo di associazione a delin
quere. 

Ma II dottor Imposlmato 
probabilmente vorrà sapere 
da Pompò molte altre cose. A 
cominciare dal suo ruolo nel
la vicenda Calvl-P2. Perché 
— ad esemplo — fu proprio 
lui a far conoscere due perso
naggi come Flavio Carboni e 
Francesco Pazienza, nello 
stesso ufficio del I distretto? 
In quale veste 1 due faccen
dieri si sono rivolti ad un 
funzionarlo di polizia? Certo, 
è ben strana la coincidenza 
che vede 11 boss Balducci co
stantemente al fianco di 
Carboni in misteriose specu
lazioni edilizie e finanziarle. 
Ed è altrettanto strana la 
frequentazione del finanzie
re Carboni con I più potenti 
capi della malavita romana, 
da Balducci a Ernesto Dlo-
tallevl a Danilo Abbruciati, li 
killer ucciso mentre tentava 
di sparare al vicepresidente 
dell'Ambrosiano Rosone. 
Anche «Mimmo» Balducci fu 
crivellato di colpi 11 16 otto
bre '81 davanti al cancello 
della sua villa di S. Saba. 

Sapeva qualcosa Pompò di 
questo «giro»? La sua fre
quentazione di Carboni, Pa-
zieza e Calducci era utile alla 
giustizia? A queste domande 
dovrà rispondere ora 11 que
store: un funzionarlo dalla 
carriera rapida, nonostante 
le polemiche scatenate con
tro di lui a più riprese negli 
anni passati. 

Nel T7 era già dirigente — 
Infatti — del commissariato 
Borgo Pio, quando i cittadini 
di quel quartiere denuncia
rono le Impunite scorriban
de del giovani fascisti. Gli a-
genti diretti da Pompò arre
starono solo in un'occasione 
un gruppo di estremisti che 
aveva sparato tra la folla, ma 
1 veri responsabili del «rald» 
riuscirono tutti a fuggire. Di 
lui le cronache torneranno 
ad occuparsi due anni dopo, 
nel settembre "79, per una 
curiosa storiella orchestrata 
dal popolare comico Beni
gni. Pompò era nel frattem
po passato a dirigete 111 di
stretto, zona centro. E nel 
suo «territorio», al Plncio, la 
rivista satirica «Il Male* ave
va ironicamente scoperto un 
busto con la caricatura di 
Andreo'vtl. 

Roberto Benigni, dopo 1' 
Intervento degli agenti di po
lizia, ironizzò sul nome del 
funzionarlo. E quest'ultimo 
arrivò a denunciarlo: «Mi ha 
chiamato Popò», disse al giu
dici. Condannato Inizial

mente a quattro mesi di re
clusione per oltraggio a pub
blico ufficiale, l'attore verrà 
In seguito assolto. 

Pompò tornerà al centro 
delle polemiche dopo il 
«blitz» condotto nella' sede 
radicale di largo Argentina, 
quando il gruppo di Pannella 
Invitava alla «disobbedienza» 
contro il divieto all'uso delle 
droghe leggere. Mentre i ra
dicali fumavano qualche spi
nello nei locali della loro di
rezione, decine di uomini ar
mati fecero Irruzione, con 
grande spiegamento di forze 
e di mezzi. Ma questi aned
doti sembrano oggi davvero 

marginali rispetto alla grz. 
vita delle accuse mosse dal 
giudice Imposlmato. Gli 
stessi deputati comunisti Ot
taviano, Cial e Grassuccl 
hanno Immediatamente pre
sentato un'interrogazione 
parlamentare «per sapere se 
il ministro degli Interni era a 
conoscenza, per via riservata 
o ufficiale, di questi contatti 
(con Balducci - ndr) già al 
momento della nomina a 
questore di Latina, tenendo 
conto della particolarità del
l'area latinese caratterizzata 
da un alto tasso di criminali
tà». 

Raimondo Bultrini 

Martella accelera le indagini 

«Caso» Antonov, 
tempi più stretti 

ROMA — Il giudice Martella intende stringere i tempi dell'inchie
sta sull'attentato al Papa. Ieri ha nuovamente ascoltato anche se 
brevemente, i due testimoni bulgari che contraddirebbero alcune 
parti del racconto del killer turco Ali Agca ed è ora intenzionato • 
compiere una nuova serie di accertamenti e di confronti. Non è 
escluso che i due testi, già sentiti l'altro giorno per molte ore col 
metodo dell'interrogatorio incrociato, vengono ascoltati nuova
mente ma insieme al bulgaro Serghey Antonov, mentre* in pro
gramma un nuovo confronto tra il funzionario della Balkan Air e il 
suo accusatore AH Agca. 

Sull'esito della testimonianza dei coniugi bulgari non si sono 
apprese, finora, che scarne indiscrezioni. I due avrebbero confer
mato, rispondendo a tutte le domande, che 1*8 maggio dell'81 parti
rono con la moglie di Antonov alla volta di Sofia e che quindi ben 
difficilmente la donna, con il marito Antonov e Ali Agca, avrebbe 
potuto partecipare a una riunione preparatoria dell'attentato che, 
secondo il racconto del killer, si sarebbe tenuta a Roma il 10 
maggio. Durante le deposizioni sarebbero venuti fuori altri nomi di 
persone che potrebbero essere ascoltate per verificare la fondatez
za di questa versione. 

Come si sa questo capitolo è considerato piuttosto importante 
dato che se venisse confermata la versione dei due bulgari, potreb
be vacillare la credibilità del killer turco, sul cui racconto si fonda
no le accuse nei confronti di Serghey Antonov. Ali Agca, infatti, 
raccontò questo dettaglio della riunione in casa Antonov, presente 
moglie e bambina, quando l'alibi del funzionario Balkan Air sem
brava essere piuttosto solido. Un particolare che insospettì i bulga
ri che hanno sempre accusato i servizi segreti italiani di «pilotare* 
il turco. Lo stesso eiudice affermò che se il particolare della riunio
ne si fosse dimostrato falso, avrebbe rivisto l'intero racconto di ATI 
Agca sotto diversa luce. Le autorità di Sofia escludono ora che la 
moglie di Antonov e la bambina fossero a Roma nel periodo indica
to dall'attentatore del Papa e hanno inviato i due testi a conferma 
di questa affermazione. 

Bisogna vedere quale attendibilità darà il giudice Martella alla 
deposizione della coppia bulgara. Il programma degli atti istruttori 
per i prossimi giorni sembrerebbe intanto confermare che il giudi
ce vogliarapid«m«nte approfondire questo nuovo capitolo. 

Sull'Etna è ancora 
emergenza. La lava 
a 5 km da Nicolosi 

CATANIA — Sull'Etna è ancora emergenza. Ondato di magma si 
susseguono con un ritmo sempre più accentuato, anche se per il 
momento sono da escludere pericoli immediati per i centri più 
vicini al cratere, Nicolosi e Belpasso, Il fronte lavico più avanza
to ha raggiunto quota 1.250, ma è ancora distante circa cinque 
chilometri in linea d'aria dall'abitato di Nicolosi. Altre distruzio
ni sembrano però imminenti. In pericolo sono alcune villette di 
privati e anche il ristorante «Angelo Musco» che sorge sulle 
pendici di monte Sona. Notizie contrastanti circolano sulla con
sistenza del flusso magmatico olle bocche eruttive. Secondo il 
vulcanologo Renato Cristofolini la lava, nelle ultime ore, si sa
rebbe fatta più liquida e dovrebbe perciò cominciare la sua disce
sa verso valle ad una velocità maggiore. Di diverso avviso sono 
invece le guide dell'Etna che, nel confermare la maggiore fluidi
tà del magma alle bocche, sostengono però che la quantità si 
mantiene sui livelli normali dei giorni scorsi. In prefettura, a 
Catania, una commissione mista di ingegneri e vulcanologi sta 
procedendo all'esame di alcuni progetti praticagli per un even
tuale intervento sul fronte lavico. Ovviamente non sarà possibi
le deviare il corso delle colate, anche perché vi si oppone il codice 
civile e non si hanno poi precise esperienze in materia. L'ipotesi 
più praticabile appare quindi quella di costruire in tempi brevi 
un muraglione di circa un chilometro. La spesa prevista si aggi
ra sui quattro miliardi di lire, ma i risultati che si potrebbero 
ottenere si dice che sarebbero minimi. Potrebbe infatti essere 
assicurata soltanto la protezione di qualche villino e di piccole 
estensioni di terreno coltivato. 

Mercenari italiani 
per il Ciad armati con 
i mitra di Pordenone? 

PORDENONE — Sarebbero stati destinati a mercenari italiani 
ingaggiati per la guerriglia nel Ciad i mitra «Sten» fabbricati a 
Pordenone. A questa conclusione gli inquirenti sarebbero giunti 
— secondo quanto afferma l'agenzia AGI — sulla base soprattut
to di un annuncio pubblicato per alcuni giorni, il mese scorso, su 
un quotidiano milanese. L'annuncio recitava testualmente: 
«Cercasi congedati preferibilmente dell'arma carristi e paraca
dutisti, possibilità viaggi all'estero, specificare solo domicilio e 
generalità, casella postale 20100 Milano». L'annuncio era stato 
ordinato e pagato da Antonio Moccia, 37 anni, ragioniere, resi
dente nel capoluogo lombardo in via Tolstoj 58, arrestato nei 
giorni scorsi assieme alla moglie Caterina Bonici di 35 anni, su 
ordine di cattura del sostituto procuratore della Repubblica di 
Udine, dott. Bonocore. Moccia era noto a Milano anche per le sue 
simpatie per l'estrema destra. All'annuncio avrebbero risposto 
un centinaio di giovani: avrebbero avuto un premio d'ingaggio 
di 3 milioni ed un mensile di 1 milione e mezzo oltre al diritto al 
saccheggio. La durata minima della «ferma» sarebbe stata di 6 
mesi. I mitra «Sten» (ne sono stati sequestrati 8, mentre la fab
brica disponeva già dei pezzi prefabbricati per la realizzazione di 
altri 300) erano muniti di silenziatore. Questo particolare fa 
presumere che i mercenari, ingaggiati a Milano sarebbero stati 
destinati ad azioni «particolarmente delicate» e non alla guerri
glia. Le indagini sono comunque in fase di sviluppo anche per
ché sembra assodato che alla fabbrica pordenonese dovevano 
essere affiancati laboratori particolarmente attrezzati che pre
paravano i pezzi più delicati a la cui ubicazione non è stata 
ancora individuata. 

Diossina in Germania? 
In Assia un'inchiesta 
della magistratura 

BONN — La magistratura dell'Assia ha aperto un'inchiesta per 
verificare se i residui contaminati di diossina provenienti da 
Seveso sono stati trasportati nella regione centi ale della Germa
nia Federale. L'inchiesta ha preso l'avvio da una informazione 
secondo la quale qualche tempo fa si tentò di depositare 141 fusti 
dell'ICMESA presso una ditta per l'eliminazione di rifiuti indu
striali di Wiesbaden. Della misteriosa sparizione dei fusti si di* 
scuterà comunque anche il 27 e 28 aprile al Parlamento dell'As
sia su richiesta del gruppo socialdemocratico. È in corso oggi, 
invece, la discussione, sulla stessa vicenda, alla commissione 
umbiente del Parlamento europeo con il contributo di numerosi 
esperti di lotta all'inquinamento, tra cui l'italiana Carla Sorlinì. 
Numerose intanto in Francia e in Belgio le.iniziative di gruppi 
di ecologisti, di consumatori, di lavoratori. È di ieri un energico 
appello dell'unione consumatori europei perché si apra un'azio
ne alla corte di giustizia europea contro i paesi che non hanno 
rispettato la direttiva CEE del'78 sullo smaltimento delle sostan
ze pericolose. In Francia la Confederazione dei lavoratori chimi
ci ha proposto la creazione di un fondo comune europeo di pre
venzione al quale dovrebbero partecipare obbligatoriamente 
tutte le imprese le cui attività presentano forti rischi di inquina
mento. Il fondo dovrebbe servire a favorire la ricerca e Io svilup
po di impianti meno inquinati ed a permettere un intervento 
rapido ed efficace in caso di catastrofi. Ieri, intanto, terzo Inter» 
rogato rio davanti al giudice istruttore di Saint-Quentin per Ber* 
nard Paringaux il direttore della società Spedilec che ha assicu
rato il trasporto dei fusti di diossina di Seveso attraverso la 
frontiera italo-francese fino a Saint-Quentin da dove poi sem
brano essersi misteriosamente dileguati. 

45 condanne per vivere felice e potente 
Dal nostro inviato 

REGGIO CALABRIA — Pa
lazzo di Giustìzia di Reggio 
Calabria. Entra la Corte d* 
Appello, presidente Gulletta, 
procuratore Neri. Imputato 
Francesco Macrì, alzatevi. 
Più o meno si svolgerà così 
stamane la scena d'apertura 
della seconda, e forse ultima, 
udienza del processo al boss 
don 'Ciccio Mazzetta* (così, 
senza ironia, viene chiamato 
Macrì), SI anni, da Taurla-
nova, paese di mafia e di pre-
potenza. Sulle spalle una 
condanna a sette anni e all' 
interdizione perpetua dal 
pubblici uffici Inflittagli dal 
Tribunale 1124 marzo dell'80, 
don Ciccio, esponente di pri
mo piane della DC reggina (e 
capogruppo al Consiglio pro
vinciale, presidente della 
USL 27di Taurianova, consi
gliere comunale nella stessa 
cittadina, già vice segretario 
provinciale del partito), affi
da al giudici dell'appello le 
sue speranze. La sua è una 
storia incredibile che, ad a-
scoltarla, 11 moralizzatore De 
Mita dovrebbe rabbrividire. 

Certo, finora, chi non ha 
fatto una grinza è proprio 
lui, don Mazzetta. Regna in
contrastato a Taurianova, 
dove è anche segretario della 
sezione scudocroclata intito
lata al padre, Impera nelle 
vicende sanitarie, assume 
parenti e amici negli ospeda
li, per niente intimorito da 
quel verdetto di primo grado 
che nessuna autorità (né il 
prefetto Mazzltello, suo com
mensale alla cena con mag
giorenti democristiani, né la 
Regione)ha voluto utilizzare 

Così don Ciccio Mazzetta ha 
creato un impero in Calabria 

Come il democristiano presidente della USL di Taurianova detta legge - Nessuno vuole 
allontanarlo anche se è interdetto dai pubblici uffici - Oggi di nuovo in Tribunale 

per allontanarlo dall'ammi
nistrazione di enti pubblici. 
Don Ciccio Mazzetta possie
de voti, pacchetti di tessere, 
governa uomini. Chi osereb
be dichiarargli guerra? 

Protagonista di vecchie e 
nuove imprese, il democri
stiano Macrì si presenta, 
dunque, oggi davanti alla 
Corte confidando in cuor suo 
e agli amici di essere assolto 
perché, come ha scritto, Il 
'giudice onesto è sempre o-
nesto*. Chiaro? Perché biso
gna anche sapere che Ciccio 
Mazzetta vuole 'percorrere 
fino In fondo il suo calvario 
politico» In modo da poter 
continuare a servire «un'in
tera generazione di amici*, 
con la A maiuscola. È vero. 
Macrì ha servito, e come, a-
mlci e parenti. Il fastidioso 
incontro con la magistratu
ra, Il primo della serie, lo de
ve proprio alla sua spiccata. 
vocazione missionaria. Che, 
però, non è sembrata t&le al 
giudici I quali, nel condan
narlo nella sua qualità di 
presidente del Comitato An
timalarico, hanno dimostra
to che Mazzetta aveva fatto 
lievitare da 6a 401 dipenden

ti del carrozzone, tutti as
sunti per chiamata diretta e 
fatti gravare sul bilancio del
la Provincia. 

Che compiti aveva l'Ari ti-
malarìco? Combattere la 
malaria, ovviamente, nella 
zona di Saline Jonlche dove, 
peraltro, la malattia era già 
scomparsa. Don Ciccio, In 
combutta con altri membri 
del Comitato e con alcuni so
lerti fornitori, sapeva benis
simo che ÌSL malaria non In
festava più le zone. Sicuro di 
ciò ordinava l'acquisto di 
migliaia di chili di insettici
di, moschicidi, disinfettanti 
per armare il suo esercito di 
valvassori In marcia contro 
le zanzare. Poi si scoprì che 
spesso l medicinali erano né 
più né meno che acqua fre
sca, Macrì, come documenta 
la sentenza di primo grado, 
fece acquistare per oltre 33 
milioni, 2623 chili di 'Stermi
nai concentrato in pasta* e 
7768 litri di *A Uas concen Ira
to al llndano liquido*. Fu fa
cile scoprire che-si trattava 
di medicinali Inesistenti, 
mal prodotti da alcuna ditta. 

L'accordo con I fornitori 
era semplice: al momento del 

pagamento, il 30%, cioè la 
mazzetta, andava versato sul 
suoconto. Per II peculato e la 
truffa nella presunta lotta 
alla malaria don Ciccio Ma
crì ha avuto contestati 49 ca
pi di imputazione ed è stato 
condannato per 45. 

La sentenza deve essere 
stata considerata un titolo di 
merito se la Democrazia Cri
stiana ha Imposto Ciccio 
Mazzetta a presidente della 
Unità sanitaria locale di 
Taurianova, feudo del boss. 
Altro che moralizzazione. 
Regista dell'operazione, ti 
deputato Ludovico Llgato 
che Macrì ha pubblicamente 
e con deferenza definito 
'gentiluomo* e questi, forse 
per ricambiare, ha dichiara
to che la USL di Taurianova 
è 'la migliore amministrata 
della Calabria*. Un disco più 
che verde, una copertura di 
ferro per Macrì che ha spa
lancato le corsie ad una bella 
compagnia di amici e di pa
renti. Scorriamo l'elenco di 
questo ufficio di collocamen
to privato. Ecco 11 dottor Au
gusto Chirico, cognato del 
boss, primario della divisio
ne di medicina dell'ospedale 

Principe di Piemonte; ecco la 
sorella Ada primario di una 
discutibile divisione pedia
trica; ecco il marito di que
sta, il dottor Asciutto, aiuto 
della divisione di medicina; 
ecco Olga Macrì, detta In 
paese Khomelni per 11 suo 
forte carattere, ufficiale sa
nitario del comune. E poi c'è 
ancora 11 cugino Domenico 
Macrì, aluto nel reparto o-
stetrlcla, e ancora ti cugino 
Gioacchino Orlando medico 
condotto. Ultime entrate u-
n'altra sorella e una cugina. 
Nel conto non va dimentica
to Il fratello del prefetto 
Mazzltello, mezzo a capo di 
una divisione nefrologica. 

Don Ciccio Mazzetta Im
pera così In nome del 'sacro
santi diritti di Taurianova» e 
a chi ha da ridire lui ricorda 
d'esser un uomo che sa dire 
'cornuto al bue e vacca alla 
mucca*. Anche la DC non ha 
dubbi. Quando gli fu spicca
to 11 mandato di cattura (don 
Ciccio si diede alla latitanza 
per cinque mesi e, quando si 
costituì, si fece prontamente 
ricoverare In ospedale non 
trascorrendo neanche un 
giorno In galera) I de giura

rono che si trattava *dl un 
uomo che ha sempre sposato 
l problemi del"suo paese*. 
Don Ciccio governa sulle or
me del padre, Il professor 
Giuseppe, già presidente del
la Provincia e segretario del
la DC, che, da defunto, giace 
in una tomba cimiteriale, 
Imbalsamato, In modo che la 
popolazione possa andare In 
pellegrinaggio a vederne 1 
resti attraverso una bara di 
vetro. 

Su di lui pende anche un 
altro processo, quello per la 
disinvolta gestione del Co
mitato caccia. Anche qui as
sunzioni, sperperi, consuma
ti perfino per l'acquisto di bi
glietti augurali inviati al 
suol sostenitori in occasione 
del Natale. Un processo che 
ancora deve essere fissato. E 
ancora, In Istruttoria, è In 
corso un altro procedimento 
per interesse privato e falso 
Ideologico. Infatti don Ciccio 
dovrebbe essere insegnante 
di lingua francese all'Istitu
to professionale per l'agri
coltura. Dovrebbe. Invece è 
così Impegnato nella pubbli
ca amministrazione che pare 
non sia mal andato a tenere 
lezioni. 

Lui una spiegazione ce 
l'ha. Ora che sì sente In cam
pagna elettorale, e di fronte 
ad accuse precise, fa appello 
dal muri di Taurianova per
ché si sostenga 'Uno che pas
sa la notte dietro un tavolo 
cercando di dare una mano 
all'ultimo concittadino*. 
Dietro un tavolo, mal dietro 
le sbarre. 

Sergio Sergi 

ROMA — Da Rossano Cochis, detenuto «comune» ed ex 
braccio destro di Vallanzasca a Mario Dalmavlva, uno del 
dirigenti di Autonomia organizzata accusati di insurrezione 
armata contro 1 poteri dello Stato nel processo «7 aprile». 
Dalmavlva, 43 anni, docente, originario di Torino, a suo 
tempo indicato anche come esponente delle Brigate rosse, 
ha Iniziato Ieri mattina la sua deposizione, che si preannun
cia interessante, ricalcando il cliché di quasi tutti gli impu
tati ascoltati finora: pa tentato di negare l'esistenza dell'or
ganizzazione e ha contestato le affermazioni fatte dal nu
merosi «pentiti» del processo. Dalmavlva, anzi, ha esordito 
affermando che lui di Autonomia organizzata non ha mal 
veramente fatto parte. 

Il docente ha anche affermato di non aver ricevuto in 
carcere contestazioni sui fatti di cui è accusato. In realtà, 
nel 1980 un magistrato andò a sentirlo ma lui rispose che 
avrebbe deposto solo dopo aver saputo chi era il suo «giudice 
naturale». 

L'Imputato ha parzialmente smentito Fioroni a proposito 
del convegno di Potere operaio che si tenne a Roma nel "71 

Depone al «7 aprile» 
il primo imputato 
di insurrezione 

e durante 11 quale, secondo le dichiarazioni rese dal «penti
to», Dalmavlva avrebbe partecipato a riunioni ristrette per 
la costituzione di un «livello occulto». L'imputato ha am
messo di aver partecipato al convegno ma — ha affermato 
— solo come «militante politico», poiché già prima di allora 
si era dimesso da qualsiasi incarico in seno a Potop. 

Si è poi parlato della famosa «notte dei fuochi» di Milano, 
nel dicembre dell*71, nel corso della quale la polizia arrestò 
numerosi militanti di Potop, dopo aver scoperto decine di 
bottiglie «molotov» In alcune auto. Secondo Dalmavlva «il 

discorso sulle "molotov" non era legato a Potop ma a »utto 
il movimento». L'imputato ha ammesso anche di aver fatto 
parte di una commissione istituita dall'esecutivo di Potop 
proprio per «indagare» su quei fatti. 

L'interrogatorio di Dalmavlva occuperà probabilmente 
anche le prossime udienze. In precedenza si erano concluse 
le deposizioni di Rossano Cochis e di Giustino Cortlana, 
imputato di costituzione di banda armata. 

Quest'ultimo si è detto estraneo alle accuse e se l'è presa 
con 1 vari «pentiti» del processo, autori a suo dire, di affer
mazioni false o erronee. Cortlana ha inzeppato la sua depo
sizione di «non so, non posso escludere», ma ha negato in 
sostanza di aver svolto attività illecite. Ha soltanto ammes
so di aver partecipato ad alcune riunioni tenutesi nel "74-T5 
presso l'abitazione di Borromeo ma — ha detto — «solo per 
discutere di problemi politici e sindacali». Cortlana ha Infi
ne definito falsa l'affermazione secondo cui, a lui e alla 
moglie, alla fine del "77, sarebbe stato proposto di entrare 
nelle «Fnrmft^nnl rnmnnlste ftomhattppV» 

Miceli Pimi «ambasciatore» di Sindona davanti alla Commissione d'inchiesta 

Si torna a parlare dei legami 
tra P2, mafia e massoneria USA 

ino. I personaggi 
della vicenda, ov-

ROMA — Cerano senza al
cun dubbio precise connes
sioni tra mafia, P2 e alcuni 
ambienti massonici. Tra 
New York, Palermo e Mila
no si incrociavano telefona
te e si facevano progetti: per 
esemplo, si parlava di una 
riunificazione di tutte le 
componenti massoniche ita
liane, dellMndipendenza» 
della Sicilia dall'Italia e di 
una serie di grandi «affari» 
Internazionali attraverso 1' 
Ambrosiano. 
al centro 
viamente, sono sempre gli 
stessi: Michele Sindona, Li
d o Geli! e Roberto Calvi. 
Tutto, come è ormai noto, 
doveva svolgersi In funzione 
anticomunista e con il bene
stare americano e di certi 
ambienti governativi italia
ni. Ieri si sono ascoltate di 
nuovo queste cose, per tutta 
la giornata, davanti alla 
Commissione d'inchiesta 
sulla P2, quando hanno de
posto il medico Joseph Mi
celi Crlml e la sua ex convi
vente Francesca Paola Lon-
go. I due si guadagnarono 
meritata fama davanti alla 
Commlssone d'Inchiesta sul 
crack Sindona, raccontando 
come e qualmente il banca
rottiere, dopo aver organiz

zato in America il proprio 
falso rapimento, si era rifu-

Eato in Sicilia a casa della 
>ngo e degli Spatola. Mice

li Crimi poi, ex medico della 
polizia e imparentato con 
alti funzionari dello Stato, 
aveva addirittura, su richie
sta dello stesso Sindona, 
sparato ad una gamba del 
bancarottiere che doveva, 
come si sa. portare sino in 
fondo la commedia del se
questro di persona. Miceli 
Orimi, appunto, ha ripetuto 
anche Ieri queste circostan
ze ormai notissime. Anche 
la Longo ha raccontato un 
po' le stesse cose aggiungen
do soltanto alcuni partico
lari. Ha parlato, per esem-
[>io, di un incontro tra Mlce-
l Crimi, Sindona e un emis

sario del «Fronte nazionale 
separatista della Sicilia». Il 
nome del personaggio, co
munque, non è venuto a gal
la. Le due audizioni, nel cor
so di tutta la giornata, si so
no svolte a porte chiuse e i 
cronisti hanno potuto lavo
rare soltanto In base a qual
che Indiscrezione. SI è sapu
to che fu lo stesso Sindona a 
presentare telefonicamente 
a Lido Geni, Miceli Crlml. 
Sindona aggiunse che il ca
po della ri era l'unico in 

grado davvero di contare 
qualcosa, in Italia. Tra l'al
tro, Io stesso Miceli Crimi ha 
spiegato che il bancarottiere 
(lo aveva sempre negato) fa
ceva parte della potentissi
ma loggia. Il medico, co
munque, a quanto si è capi
to, girava tra i rappresen
tanti italiani delle diverse 
confessioni massoniche e 
chiedeva a tutti di riunirsi 
sotto le bandiere della 
«Grande loggia madre di 
Washington». Agli eventuali 
massoni che si dichiaravano 
favorevoli alla proposta, di
stribuiva delle medagliette 
con 1 simboli, appunto, della 
loggia americana. 

Comunque, sia Miceli Cri
mi che la Longo, sono ap
parsi molto reticenti. La 
donna non ha negato di ave
re paura, ma non ha voluto 
dire di chi o di che cosa. Mi
celi Crlml è stato richiama
to all'ordine più di una volta 
e alla fine il presidente Tina 
Anselml lo ha «mandato a 
riflettere» in una stanza sor
vegliata dalle guardie di fi
nanza. Anche quando è tor
nato in aula, però, non ha 
certo dato segni di voler dire 

?[ualcosa di più. Anche sulla 
accenda della loggia madre 

di Washington ogni tentati

vo di approfondimento è 
stato vano: Miceli Crimi ha 
spiegato che aveva parlato a 
nome di quella loggia, ma 
senza nessun investitura uf
ficiale. n medico ha poi rife
rito di un colloquio con Gelll 
nel corso del quale il «vpne-
rabile» raccontò di avere 
nella loggia ben 142 deputa
ti, 18 sottosegretari e 8 mini
stri. Alcuni parlamentari 
hanno anche chiesto a Mice
li Crimi se poteva esservi 
una qualche connessione 
tra la presenza di Sindona 
in Sicilia e l'assassinio del 
giudice Terranova avvenuto 
proprio In quel giorni. Ov
viamente non c'è stata ri
sposta. Comunque è risulta
to chiaro che fu proprio il 
medico siciliano a tenere i 
contatti tra Sindona e Celli, 
quando 11 bancarottiere si 
trovava In Sicilia. In chiu
sura di giornata Miceli Ori
mi e la Longo sono stati 
messi a confronto. Altre au
dizioni sono state già fissate 
per domani. Nella Commis
sione, comunque, si regi
strano molte incertezze per 
11 mutare della situazione 
politica. Crisi di governo o 
elezioni anticipate potreb
bero, In pratica, significare 
11 blocco di tutto 11 lavoro. 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Tr i * *?* 
Venezia 
MSano 
Torino 
Conno 
Genova 
BOiOSTM 
Firenze 
K M 
Ancora 
Perugia 
Pescara 
L'Aquile 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
NapoS 
Potart i * 

9 13 
1 1 1B 
12 15 
1 1 1 5 

9 1 1 
7 I O 
4 8 

I O 12 
1 1 1? 
1 7 2 1 
1 3 18 
1 1 2 0 
1 1 18 
1 0 2 0 

5 1 8 
15 2 1 
15 2 0 
13 17 
13 16 
13 2 2 
10 18 

S.M.L*uca 13 18 
Roggio C 
PnOsaina 
Palai MIO 
Catania 
Alghero 

1 4 no 
18 18 
18 2 8 
14 18 
14 2 0 

CauSari 12 26 
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SITUAZIONE: Un'ara* di bona praaaion* locatosi* sul Madrieiieneo 
c«wmoowJJantiliciwyogl«avor»^«ii»oatTap««>»»^ilaariacaloa»d< 
eh* • ava «orni •awiania una p i Un battona eh* sta bìtara 
ragioni sanontriono* * paci* di ause* cantra*, l a bassa ora 
perturbsiione si spostai io I* niamant* «arso lavante. 
• . TEMPO WITALIA: Suo* ragioni s*ttontr(oneaj Wilaliiiaiita < 
nmoloao otoparto con piogge sparsa, a Lei attoi e nevoso sul iKsel t i r a 
I 1800 metri. Durante • corso * * * * giornata tendoni* ad strana*.luna 
eoi fsnomsnl di cattivo rompo e cominciar* dal Piemonte. Liguria. Lom
barde». 8*8* ragioni contrai data molto nuvoloso o coperto M 
tirrenica • I* Sardegne. do** ai avranno ancora precipitazioni; 11 
andranno *» aouosiiento spostandosi varao I* leseti sdrlstica. Por « 
to riguarda la regioni fmwftdtonoa tempo verte©** caratteri 
non» di snrw»ol*m*nil * ochloi He. 8si ne iwiawBvsrierioniajl 
tura. 


